
La Festa della donna 
di Alice, Martina, Giulia, Marwa & Ginevra (classe 5BSU) 

La Festa della Donna, celebrata l’8 Marzo, è una ricorrenza internazionale 
che intreccia storia, diritti, memoria e riflessione sociale. Non è soltanto 
un’occasione simbolica o commerciale, ma affonda le sue radici in oltre un 
secolo di lotte politiche e sociali per l’emancipazione femminile. 
 
Origini storiche 
L’evento reale a cui si fa riferimento è l’Incendio della fabbrica Triangle 
Shirtwaist, in cui morirono 146 lavoratori, soprattutto donne immigrate.  
Le origini più accertate della ricorrenza sono legate al movimento socialista e 
operaio del primo Novecento: 

 Nel 1909, negli Stati Uniti, il Partito Socialista d’America organizzò 
una prima giornata dedicata ai diritti delle donne. 

 Nel 1910, durante la conferenza internazionale delle donne socialiste a 
Copenaghen, Clara Zetkin propose l’istituzione di una giornata interna-
zionale per rivendicare il diritto di voto e migliori condizioni di lavoro. 

 Nel 1917, a San Pietroburgo, una manifestazione di donne per “pane e 
pace” segnò l’inizio della Rivoluzione russa.  

 
Il significato della ricorrenza 
Nel corso del tempo, la Festa della Donna si è evoluta assumendo diversi si-
gnificati: 

 Rivendicazione dei diritti 
È nata come giornata di protesta per: 

 il diritto di voto 

 condizioni lavorative dignitose 

 parità salariale 

 accesso all’istruzione 

 Riflessione sociale 
Oggi è anche un momento per riflettere su problemi ancora attuali: 

 violenza di genere 

 discriminazioni sul lavoro 

 disparità economiche e sociali 
- Celebrazione dei progressi 

 
Nonostante le difficoltà, l’8 Marzo è anche un’occasione per riconoscere i 
traguardi raggiunti dalle donne in ambito politico, scientifico, culturale e so-
ciale. 
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La Festa della Donna in Italia 
In Italia, la celebrazione dell’8 Marzo si diffonde soprattutto dopo la Seconda Guerra Mondiale grazie 
all’azione dell’Unione Donne Italiane, che nel 1946 sceglie la mimosa come simbolo della giornata. 
Perché la mimosa? 
La mimosa: 

 fiorisce proprio nei primi giorni di Marzo 

 è economica e facilmente reperibile 

 rappresenta forza e resilienza 
Da allora, regalare un rametto di mimosa è diventata una tradizione tipicamente italiana. 
 
Dimensione internazionale 
Nel 1977, le Nazioni Unite ufficializzano la ricorrenza come “Giornata internazionale dei diritti delle 
donne e per la pace internazionale”. 
Oggi viene celebrata in tutto il mondo, ma con sfumature diverse: 

 in alcuni Paesi è una festa pubblica 

 in altri è una giornata di protesta e mobilitazione 

 altrove è più commercializzata 
 
Critiche e contraddizioni 
Negli ultimi anni, la Festa della Donna è oggetto di dibattito: 
 
Commercializzazione 
Molti criticano la riduzione della ricorrenza a: 

 offerte commerciali 

 eventi superficiali 

 celebrazioni svuotate di significato politico 
 
Persistenza delle disuguaglianze 
Nonostante i progressi, persistono problemi strutturali: 

 gap salariale 

 sottorappresentanza politica 

 violenza domestica 
Questo porta molte persone a considerare l’8 Marzo non come una festa, ma come una giornata di lotta. 
 
Oggi: tra attivismo e consapevolezza 
Movimenti contemporanei come Non Una Di Meno hanno riportato al centro il carattere politico della 
giornata 
I temi centrali del dibattito oggi includono: 

 diritti riproduttivi 

 inclusione e intersezionalità 

 diritti LGBTQIA+ 

 equità economica globale 
 
La Festa della Donna è una ricorrenza complessa: nasce dalla lotta, si evolve nella memoria e si rinnova 
nella contemporaneità. Ridurla a una semplice celebrazione significherebbe ignorarne la profondità sto-
rica e sociale. 
È, piuttosto, un momento per ricordare che i diritti conquistati non sono definitivi e che il percorso ver-
so una reale uguaglianza è ancora in corso. 
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La Festa della Liberazione 
di Alice, Martina, Giulia, Marwa & Ginevra (classe 5BSU) 

La Festa della Liberazione, celebrata ogni anno il 25 aprile, è una delle ricorrenze più importanti e cari-

che di significato nella storia dell’Italia contemporanea. Non si tratta semplicemente di una data sul 

calendario o di un giorno festivo, ma di un momento che racchiude memoria, identità nazionale e valori 

fondamentali su cui si fonda la Repubblica italiana. Essa segna infatti la fine dell’occupazione nazista e 

del regime fascista nel 1945, ponendo le basi per la rinascita democratica del Paese dopo anni di guerra, 

dittatura e privazioni. Per comprendere davvero il significato profondo di questa giornata, è necessario 

tornare a quel periodo storico drammatico. Durante la Seconda guerra mondiale, l’Italia visse una fase 

complessa e dolorosa: dopo la caduta del fascismo nel 1943 e l’armistizio, il Paese si trovò diviso, con il 

nord occupato dalle truppe tedesche e controllato dalla Repubblica Sociale Italiana, mentre il sud era 

già stato liberato dagli Alleati. In questo contesto nacque e si sviluppò la Resistenza, un movimento 

composto da partigiani di diversa provenienza politica, sociale e culturale, uniti però da un obiettivo co-

mune: liberare l’Italia dall’oppressione e costruire un futuro più giusto. 

Il 25 aprile 1945 rappresenta il momento culminante di questa lotta. Fu un momento di svolta, carico di 

tensione ma anche di speranza, che segnò la fine di un incubo durato anni. La Liberazione non fu soltan-

to un evento militare o politico: fu anche un’esperienza umana profondissima. Dietro quella data ci sono 

storie di sacrificio, coraggio e scelte difficili. Molti partigiani erano giovani, spesso poco più che ragaz-

zi, che decisero di rischiare la propria vita per un ideale di libertà. Accanto a loro, anche tante donne 

ebbero un ruolo fondamentale, come staffette, combattenti, organizzatrici. Senza il loro contributo, la 

Resistenza non avrebbe avuto la stessa forza. Negli anni successivi alla guerra, il 25 aprile è diventato il 

simbolo della rinascita dell’Italia. È una data che ha contribuito a definire l’identità della Repubblica, 

nata ufficialmente nel 1946 con il referendum istituzionale. I valori emersi dalla Resistenza come liber-

tà, democrazia, giustizia sociale, sono stati poi incorporati nella Costituzione italiana, che ancora oggi 

rappresenta il fondamento della vita civile e politica del Paese. Le celebrazioni della Festa della Libera-

zione si svolgono in tutta Italia con modalità diverse, ma accomunate da un forte senso di partecipazio-

ne. Le istituzioni organizzano cerimonie ufficiali, con la deposizione di corone d’alloro presso i monumen-

ti ai caduti e momenti di raccoglimento. Nelle città e nei paesi si tengono cortei, manifestazioni e incon-

tri pubblici. Le piazze si riempiono di persone, bandiere tricolori e canti partigiani, tra cui il celebre 

“Bella ciao”, che negli anni è diventato un simbolo universale di resistenza contro ogni forma di oppres-

sione. 

Accanto all’aspetto istituzionale, il 25 aprile ha anche una dimensione più quotidiana e popolare. Essendo 

un giorno festivo, molte persone ne approfittano per trascorrere del tempo con amici e familiari, orga-

nizzando gite, picnic o semplicemente godendosi la primavera. Questo non rappresenta una banalizzazio-

ne della ricorrenza, ma piuttosto un modo per integrare la memoria storica nella vita di tutti i giorni, 

mantenendola viva anche attraverso momenti di condivisione e serenità. Tuttavia, la Festa della Libera-

zione non è priva di dibattiti. Nel corso degli anni, diverse interpretazioni storiche e politiche hanno 

portato a discussioni sul significato della Resistenza e sul modo in cui essa viene ricordata. Questo di-

mostra quanto la memoria sia qualcosa di vivo, in continua evoluzione, e quanto sia importante affrontar-

la con consapevolezza e spirito critico. Ricordare il 25 aprile significa anche interrogarsi sul presente. 

La libertà e la democrazia, infatti, non sono conquiste definitive, ma valori che devono essere difesi e 

rinnovati continuamente. Le sfide cambiano nel tempo, ma il principio rimane lo stesso: costruire una 

società in cui i diritti siano rispettati e le persone possano vivere in modo dignitoso e libero. Per le nuo-

ve generazioni, che non hanno vissuto direttamente quegli eventi, la Festa della Liberazione rappresenta 

un’occasione fondamentale per conoscere la storia e comprenderne il significato. Attraverso la scuola, i 

racconti, i libri e le testimonianze, è possibile mantenere viva la memoria e trasmettere quei valori che 

hanno permesso all’Italia di rinascere dopo uno dei periodi più bui della sua storia. 
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PENSIERI SPARSI SUL VIAGGIO DEL TRENO DELLA MEMORIA 2026 

Alcuni pensieri, emozioni, sensazioni dopo l’esperienza del Viaggio ad Auschwitz  

 

Accompagnare i  ragazzi in questi luoghi non è stato partecipare a un semplice viaggio di istruzione … 

Auschwitz e Birkenau non sono solo musei e luoghi di memoria, ma testimonianze ancora vive della mal-

vagità dell’uomo insieme anche alla forza della resistenza umana di fronte al Male: vedere e ascoltare la 

testimonianza delle sorelle Bucci, che nonostante l’esperienza crudele del campo di concentramento 

hanno continuato a vivere convinte che la vita è bella, mi fa credere che il Bene vincerà sempre sul Ma-

le. 

            Cristina 

 

L’esperienza del treno della memoria, con la visita ad Auschwitz e l’incontro con le sorelle Bucci, è stata 

formativa e mi ha colpito particolarmente. 

 Vedere con i propri occhi un luogo come Auschwitz-Birkenau è qualcosa di totalmente differente ri-

spetto a com’è sentirne parlare. Da un racconto non si può minimamente immaginare quello che è e cosa 

si prova all’interno. 

 L’incontro con Andra e Tatiana Bucci ha reso l’esperienza ancora più emozionante e significativa, in 

quanto sentire una testimonianza raccontata dal vivo ha un altro valore rispetto a leggerla su un libro o 

sentirla raccontare da qualcun altro e fa capire quanto è importante ascoltare, ricordare e trasmette-

re.  

Penso che questa sia un’esperienza che ognuno di noi debba fare una volta nella propria vita perché co-

me disse Primo Levi “Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario” e io mi ritengo fortunata 

ad aver avuto la possibilità di fare questo viaggio, per vedere con i miei occhi, ascoltare le testimonian-

ze di sopravvissute e così conoscere un po’ di più di una storia che non va ignorata, dimenticata e so-

prattutto ripetuta.  

Agnese 

 

 

Entrare ad Auschwitz è un’ esperienza che non si puó descrivere attraverso ció che si sente, ma attra-

verso ció che manca: il calore, il rumore e sembra che manchi l’aria. È un luogo dove il silenzio ha un peso 

fisico. 

Auschwitz non è stato un "incidente" della storia, né il frutto di una follia improvvisa. È stato tutto cal-

colato per distruggere vite di persone innocenti. 

Lì, il confine tra il bene e il male non è stato superato: è stato cancellato. Visitare o ricordare quel luo-

go significa capire che il male non ha bisogno di mostri, ma di indifferenza e di uomini comuni che deci-

dono di smettere di guardare. 

Matilda 

 

 

 

Guardo il mondo e mi domando a cosa servano posti del genere, posti come Auschwitz. Si parla di memo-

ria, si parla di "non ripetere gli stessi errori", eppure è tutto il contrario, tutto continua ad accadere. 

Si dice che dobbiamo essere “sentinelle della memoria”, ma essere sentinelle non può voler dire sola-

mente ricordare. Le sentinelle vigilano, osservano, intervengono. E allora la domanda è: oggi lo stiamo 

facendo davvero? 

Perché altrimenti questi posti rischiano di diventare solo luoghi, e non simboli da difendere. 

Nonostante sia tutto finito non bisogna fingere che ciò che rappresentano questi posti non continui, 

sotto altre forme, davanti ai nostri occhi. 

Lorenzo 
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Ma com’è essere nel loro corpo? 

Com’è avere i loro ricordi? 

Vederle lì in piedi, vive e salve, sulle macerie di quella che al tempo fu la loro baracca mi ha fatto un 

certo effetto…un ponte tra il passato e il presente capace di parlare ancora e, attraverso le parole, di 

raccontare la storia. 

Chissà quali ricordi le attraversano mentre calpestano l’erba di quel campo, chissà quali sentimenti na-

scono o si rinnovano dentro di loro quando i loro occhi riempiono gli spazi vuoti tra gli edifici sopravvis-

suti di anime magre e stanche. 

Camilla 

 

 

Quando sono entrata ad Auschwitz sono stata subito pervasa da due sensazioni contrastanti. Da una 

parte, il silenzio che avvolge l’intero campo: un silenzio quasi assordante, che sembra sospendere il tem-

po e costringere a fermarsi, ad ascoltare, a riflettere. Dall’altra, dentro di me, un rumore fortissimo, 

come un urlo: un urlo di incredulità, di rabbia e di dolore. Incredulità davanti al fatto che l’uomo abbia 

potuto ideare e costruire un luogo simile per mettere in atto tanta crudeltà; rabbia per le atrocità com-

messe; dolore profondo, come un pugno allo stomaco, pensando a tutte le persone innocenti che sono 

state private prima della loro dignità e poi della loro vita, in nome di un’ideologia folle. 

Alla fine del percorso, però, una consapevolezza mi ha dato forza: tutto ciò che ho visto e provato si è 

impresso in modo indelebile nella mia mente. Questo mi rende, nel mio piccolo, una portavoce e una te-

stimone, affinché ciò che è accaduto non venga mai dimenticato e accende una speranza che la memoria 

sia un potente mezzo, insieme alla parola, per impedire il ripetersi di tanto orrore. 

Cecilia 

 

 

 

Il progetto “treno della memoria” mi ha dato l’opportunità di visitare i campi di concentramento di Au-

schwitz I e II. Questo viaggio non è stato una semplice gita scolastica, ma un’esperienza che mi è rima-

sta molto impressa. Entrando in quel luogo ho sentito un peso nello stomaco che non sapevo di poter pro-

vare, tutto quello che avevamo letto e studiato a scuola sulla seconda guerra mondiale non è mai stato 

abbastanza. Vedere le strutture, le camere e sentire le testimonianze dei sopravvissuti mi hanno fatto 

capire l’orrore di quel periodo, niente può trasmettere questi sentimenti quanto vedere tutto in prima 

persona, ho visto oggetti personali come le scarpette dei bambini, le loro valigie, i loro disegni e le foto 

che raccontavano le storie di vite di innocenti spezzate.  

Un altro momento significativo è stato l’incontro con le sorelle Bucci, che sono sopravvissute all’orrore 

di Auschwitz. La loro testimonianza ha reso tutto ancora più reale, sentire le loro voci tremolanti e i 

loro racconti di speranza e resistenza mi hanno trasmesso tutta la loro forza, arrivandomi dritti al cuo-

re. 

Penso che sia importante che tutti almeno una volta nella vita visitino Auschwitz poiché è il luogo di me-

moria che ci insegna il bisogno della pace. Questa esperienza mi ha fatto riflettere su quanto sia impor-

tante ricordare ciò che è successo affinché non accada mai più. 

Giulia  
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I MOMENTI PIÙ BELLI DEL NOSTRO ULTIMO ANNO  

Vogliamo riassumere i momenti più belli di questo ultimo anno di scuola, quelli che hanno reso tutto più 

leggero e che ci hanno permesso di vivere la classe in modo diverso, più unito e più spensierato, anche 

nei periodi intensi di studio e colmi di ansia. 

Tra questi ricordi ci sono sicuramente l’assemblea di Natale, con le attività organizzate insieme e l’at-

mosfera di festa che ha coinvolto tutta la scuola e l’assemblea di Carnevale, caratterizzata da travesti-

menti, giochi a tema e la partecipazione di studenti e professori. Un altro momento importante è stato 

la gita per i 100 giorni alla Maturità, vissuta tra Pisa e la Toscana. Emozionante anche il Viaggio di istru-

zione a Vienna, tra risate, musica e spensieratezza, insieme alla festa organizzata a Viareggio, pensata 

per vivere l’anno in modo più leggero e per ritagliarsi un momento di divertimento.  

In generale, sono stati proprio questi eventi e questi momenti condivisi a rendere speciale l’ultimo anno: 

non tanto le singole attività, ma il fatto di averle vissute insieme, tra risate improvvisate, situazioni 

semplici e la sensazione di essere davvero un gruppo. 

 

20 Dicembre 2025: L'Ultima Assemblea di Natale 

Come ogni Dicembre, l'angolo della nostra classe è 

stato conquistato dal solito albero di Natale. Ma il 

suo abbellimento non è stato solo un modo per evi-

tare di fare lezione o per dare un tono alle mattine 

grigie.  

Abbiamo preso le palline e, uno alla volta, vi abbia-

mo scritto sopra i nostri nomi. Un pennarello inde-

lebile per fermare il tempo, quasi a voler dire: “Noi 

siamo stati qui”. Quando sono arrivate le vacanze e 

l'albero è stato smontato, non è finito tutto in uno 

scatolone polveroso in fondo all'armadio della scuo-

la. Ognuno ha preso la propria pallina, l'ha messa 

nello zaino e l'ha portata a casa. Un piccolo fram-

mento di classe da conservare, il ricordo di un in-

verno che non tornerà. 

 

Poi è arrivato il 20 Dicembre. La palestra, di solito così fredda e rimbombante di urla e di pallonate, si è 

trasformata. L'abbiamo vestita a festa, coprendo le spalliere con decorazioni natalizie, quasi a voler 

nascondere per un giorno la quotidianità della scuola. 

L'ordine del giorno dell'assemblea? Nessun discorso noioso, solo voglia di stare insieme. Ci siamo messi 

addosso qualcosa di rosso — una felpa, un maglione rubato dall'armadio dei genitori — e in testa quei 

cerchietti assurdi con le corna da renna o con gli 

alberelli che facevano sorridere appena incro-

ciavamo lo sguardo di qualcuno nei corridoi. Ab-

biamo organizzato giochi, attività a tema e balli 

improvvisati, dove anche chi di solito sta in di-

sparte si è lasciato andare. 

Guardandoci da fuori, mentre la musica riempiva 

la palestra, eravamo una macchia confusa e bel-

lissima di rosso e di risate. Sapevamo tutti che 

il prossimo Natale sarebbe stato diverso e noi 

divisi tra università, lavoro e strade differenti. 

Ma per quelle poche ore, sotto le luci della pale-

stra, il futuro poteva aspettare.  
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ASSEMBLEA DI CARNEVALE:  

Per l’assemblea di Carnevale abbiamo organizzato una 

giornata piena di attività, giochi e momenti divertenti 

che hanno coinvolto tutta la scuola. La palestra e i cor-

ridoi erano decorati con coriandoli, stelle filanti e car-

telloni colorati preparati nei giorni precedenti. Un’atmo-

sfera allegra e diversa dal solito. 

Durante l’assemblea quasi tutti hanno partecipato ai 

travestimenti, scegliendo costumi originali, divertenti o 

fatti in gruppo con la propria classe. C’erano temi coor-

dinati, maschere improvvisate e accessori particolari 

che hanno reso l’intera scuola ancora più viva e piena di 

colori. Anche molti professori hanno deciso di parteci-

pare, entrando nel gioco con travestimenti simpatici e 

prendendo parte alle attività organizzate dagli studenti. 

Abbiamo preparato giochi a tema Carnevale, sfide tra 

classi, momenti musicali e attività che hanno coinvolto 

studenti e professori insieme. Tra risate, scherzi e mu-

sica, si è creata un’atmosfera di gioia e leggerezza che 

ha fatto divertire tutti. Per qualche ora la scuola è sembrata diversa: meno lezioni e interrogazioni e 

più condivisione, amicizia e voglia di stare insieme. 

 

Essendo il nostro ultimo anno, questa assemblea ha avuto un significato ancora più speciale. È stata una 

di quelle giornate che probabilmente ricorderemo nel tempo, non solo per i costumi o per i giochi, ma 

per il modo in cui tutta la scuola ha partecipato con entusiasmo, rendendo il Carnevale un momento dav-

vero bello da vivere insieme. 
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I CENTO GIORNI: 

La giornata dei 100 giorni (il 10 Marzo) è stata uno 

dei momenti più attesi e significativi del nostro ulti-

mo anno di scuola. Abbiamo vissuto questa esperien-

za tutti insieme a Pisa. Una giornata diversa dal soli-

to, fatta di leggerezza, divertimento e tanti momen-

ti condivisi che hanno reso tutto davvero unico e 

speciale. 

Fin dal viaggio si respirava un’atmosfera diversa: 

musica, risate, foto continue e quella voglia di goder-

si ogni momento senza pensare troppo al resto. Una 

volta arrivati, abbiamo trascorso il tempo insieme 

tra passeggiate, scherzi, giochi improvvisati e mo-

menti più tranquilli in cui parlare e stare semplice-

mente in compagnia. 

Durante la giornata non sono mancati i momenti più 

divertenti, quelli che hanno coinvolto tutti e che 

hanno reso l’esperienza davvero memorabile. Tra 

risate, gruppi che si formavano e si scioglievano con-

tinuamente e situazioni nate sul momento, si è crea-

ta un’atmosfera di spensieratezza che ha dato senso 

ai 100 giorni prima della Maturità: vivere insieme il 

tempo che resta prima della fine della scuola. 

Con questo spirito abbiamo anche organizzato una 

festa a Viareggio. È stata pensata proprio per staccare dalla routine scandita dallo studio per regalarci 

un momento di divertimento tutti insieme. Tra musica, risate e momenti di gruppo, abbiamo cercato di 

vivere la serata con la mente più libera, senza pensare troppo alle scadenze o agli impegni della scuola. 
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L’ULTIMA GITA A VIENNA (13 - 17 aprile 2026) 

Il nostro anno si è chiuso così, con un ultimo viaggio che ha avuto il 

sapore dolce e amaro dei congedi. Siamo andati a Vienna, quasi a voler 

cercare tra le sue strade eleganti una bellezza capace di trattenerci 

ancora un po’. 

 

La nostra prima sosta è stata al Kunsthistorisches Museum. Cammina-

re tra quelle sale silenziose è stato come fare un passo indietro nel 

tempo: i reperti archeologici e gli antichi oggetti storici di valore ci 

guardavano dalle loro teche di vetro, frammenti di esistenze passate 

che hanno trovato il modo di restare eterni. 

 

Poi è stata la volta del castello di Schönbrunn. Da fuori, con la sua 

facciata lineare, quasi severa, sembrava un palazzo comune, incapace 

di tradire l'intimità che custodiva. Ma è bastato varcare la soglia per 

essere travolti da una realtà del tutto diversa. Stanza dopo stanza, 

guidati da dettagliate rappresentazioni figurative, abbiamo sfogliato la storia del castello come fosse 

un vecchio diario segreto. Dentro, lo sfarzo era ovunque: stanze ricche di abbellimenti teatrali e lampa-

dari imponenti che pendevano dai soffitti come gocce di luce cristallizzata, testimoni di un'epoca d'oro 

ormai svanita. 

 

Infine, ci siamo rifugiati nelle sale del museo dell’Albertina ed è lì 

che la malinconia ha trovato la sua forma più pura. Davanti ai no-

stri occhi si è dispiegato un mosaico di emozioni umane, catturate 

dai colori del Surrealismo, dalle geometrie spezzate del Cubismo e 

dalle luci vibranti di Impressionismo ed Espressionismo. Abbiamo 

camminato tra i capolavori di Picasso, Degas, Monet e Renoir. Ogni 

dipinto custodiva una bellezza unica e straordinaria, un pezzo di 

anima di artisti che hanno saputo ren-

dere immortale l'effimero. Siamo rima-

sti a lungo a guardare quelle tele, forse 

perché sapevamo che, una volta usciti, 

quel viaggio sarebbe finito per sempre. 

In fondo, Vienna è stata questo: un ri-

sveglio necessario, per quanto nostalgi-

co. Crescere tra le meraviglie dell’Italia 

rischia di anestetizzare lo sguardo, abi-

tuandoci a una bellezza così quotidiana 

da diventare invisibile. Ma è bastato cambiare cielo, respirare un’aria diversa e lasciarsi trasportare da 

un'atmosfera sospesa nel tempo per ricordare cosa significhi davvero 

stupirsi. Lasciamo Vienna con una sottile malinconia, la stessa che si 

prova quando si chiude un capitolo intenso, ma con nel cuore le bellissi-

me esperienze vissute.  

 

(Marwa Benqajja, Alice Ghelfi, Giulia Valenti, Martina 
Tonelli, Ginevra Mussi, 5BSU) 

Araignée VelenOise di Malak Lakeal 
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Gentile Professoressa Musetti, 
in occasione del suo pensionamento desideriamo salutarla e ringraziarla per il lavoro svolto 
in questi anni. Grazie al suo impegno e alla sua esperienza ha accompagnato generazioni di 
studenti nel loro percorso scolastico, contribuendo alla loro formazione. Le auguriamo di 
vivere questa nuova fase della vita con serenità, soddisfazione e tanto tempo da dedicare 
ai suoi interessi e alle persone a lei care. 
La ringraziamo per quanto ha fatto e le porgiamo i nostri migliori auguri per il futuro. 

La classe quinta. 

UN SALUTO SPECIALE 

Cara professoressa,  
ci tenevamo a ringraziarla per tutto ciò che ci ha trasmesso durante i primi due anni di liceo. 
Il suo insegnamento ci ha accompagnato anche nel resto del nostro percorso. Le auguriamo il 
meglio per questo nuovo capitolo della sua vita."  
 

La sua 4AL  

Alla nostra “Musa”,  
da noi così chiamata data la nostra ammirazione nei suoi confronti. Con i suoi insegnamenti ci 
ha trasmesso forza, la capacità di non arrendersi mai di fronte alle difficoltà e di persegui-
re con tenacia i nostri sogni. Faremo della “libertà” la nostra bandiera e di lei la nostra ico-
na. 

Con affetto, i suoi cosmopoliti 

Cara Prof. Musetti,  
la ringraziamo di cuore per gli insegnamenti che ci ha dato in questi 
due anni, con tutta la passione e pazienza che aveva. È stata un 
grande punto di riferimento e una guida per noi. Speriamo che lei 
viva al meglio il suo nuovo capitolo della vita, si goda ogni momento 
del suo meritato riposo! 

ci mancherà... 
2AL 
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Cara Professoressa Musetti,
Volevamo dedicarle questo pensiero per ringraziarla di tutto il lavoro che ha svolto con noi. 
Quest’anno volge ormai al termine ed è giunto il momento di esprimere la nostra più profonda 
gratitudine per tutto quello che lei ha fatto per la nostra classe. 
Le siamo riconoscenti prima di tutto, per la sua dedizione, per il suo entusiasmo e per la pas-
sione che mette tutti i giorni nel fare le cose che ama. 
Grazie per l’impegno, l’attenzione e la pazienza che ci ha donato ogni giorno. 
Le siamo immensamente grati per i suoi preziosi consigli, di cui faremo tesoro per tutta la vi-
ta e per averci trasmesso valori per i quali le saremo per sempre riconoscenti 
Anche se a noi tutti mancherà sentire la sua voce, incontrarla per i corridoi  parlare e flette-
re le declinazioni con lei, le auguriamo un lieto pensionamento, ricco di tempo per sé stessa, 
colmo di soddisfazioni e tanto meritato riposo. 

 
La sua 1A Liceo Linguistico. 
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By Noemi and Andrea 
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By Anna and Matteo 
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A statue of Bruce Lee 
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CGI in Fantasy Films Pyrotechnics All images courtesy of Pixabay or AI generated 

D
ra

x
ul d

i G
ia

d
a
 F

e
rre

ro
 

E
ss

uj
u 

d
i 

S
a
ra

 H
e
d
h
o
ud

i 

Mawlur di Yasmin Arif 
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Zoesa di Martina Ricciardi 
Elle a un corps rectangulaire, grand et bleu. Elle a 
de petits yeux verts, elle n’a pas de nez.  
Elle a des dents pointues et une grande bouche. Elle 
a les mains et les pieds avec trois doigts. Elle n’a 
pas d’oreille. 

Monstres 
classe 1AL 

Lumi di Teresa Tazzara 
Mon monstre Lumi a une barbe et des moustaches 
noires, il a trois bouches roses et un œil bleu sous 
le nez. Son nez rouge est sous les moustaches. 
Elle a deux grandes oreilles rouges. Elle a des 
pieds violets à la place des mains et des mains 
grises à la place des pieds. Elle n’a pas de corp. 

Oculine di Pigoni Tiziana 
Oculine est de taille moyenne et mince. Elle a cinq yeux 
noirs, deux petits nez et la bouche normale. 
Elle a les cheveux mi-longs, rouges et noirs. Elle a deux 
antennes rouges sur la tête.  
Elle a deux bouches secondaires sur le coté des joues, 
elles sont remplies de dents pointues. 
Elle est sérieuse, intelligente, sage et sincère mais elle 
est égoïste, paresseuse, hypocrite et nerveuse.  



Anche quest’anno il nostro modesto periodico va in vacanza!!! 

Ringraziamo tutti i preziosi collaboratori che hanno arricchito que-
ste pagine e vi aspettiamo l’anno prossimo!!! 

I Docenti e il personale del “Malaspina”  

AUGURANO 

BUONE VACANZE 

a tutti voi e alle vostre famiglie!!! 

La Direzione 

Via Roma, 30,  
54027 Pontremoli (MS)  

Liceo Linguistico e 
delle Scienze Umane 

“A. Malaspina”  

Tel. & Fax: 
0187830038 

E-mail: 
malaspina@lunilicei.com 

Ozzy di Asia Mori 
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Un caro saluto a Donatella 

per il nuovo capitolo della 

sua vita.  

Un abbraccio da tutti gli 

alunni, i collaboratori e i 

colleghi del tuo amato 

MALASPINA 


